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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
GIUSEPPE TORRE 



Illuttrì stimo Signore 



Accintomi a pubblicare quest' opuscolo ra- 
rissimo attribuito ad uno dei più grandi padri 
dell' Italiane Lettere e singolarmente della nostra 
classica lingua benemerito, mi sembra ottimo 
divisamcDto intitolarlo alla S. V. 1U.°" , la qua- 
le, per quel nobile amore cbe l'ba indotta a 
consecrare la sua vita alle faticose ricerche dei 
più belli esemplari di opere rarissime, l'avrà 
benignamente per suo raccomandato e protetto. 
Vostra S. non ignora , cbe verso il Sec. XVI 
- ©- sulla fine-deL-XK-fy^Haim,^p, 201, n. 5) , 
fu data alle stampe questa Novella poetica del 
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boccaccio senza nome di Stampatore e scttzjt 
data; e, perchè edita a Venezia, deformata di" 
Lombardismi. Fu anco di recente stampala a 
Lucca in numero di soli 24 esemplari, sotto 
la falsa data del 1564 (1856) e notala Busdrago 
(Ronfi), ma tratta però da copia moderna. 

Venendo alla mia Edizione, vedrà V. S. 
111.°" , ebe sebbene essa riproduca la medesima 
Novella delle due preallegate , ba nondimeno 
tanta diversità di forma e di dizione da crederla 
tuli" altra cosa. Questa è la principili ragione 
che m' induce a ripubblicarla , ed oltre a ciò la 
rarità dello due accennale. 

Nulla dirò intorno al merito poetico di 
questa composizione del primo luminare del- 
l' Italiana Eloquenza , giacché all' intelligenza ed 
esqUisilo sentire della S. V. in queste materie 
non fa mestièri dichiara zinne alcuna; solo Le 
affermerò averne io tratta la lezione da un Co- 
dice creduto migliore di quello che trovasi nella 
K. Biblioteca Ricconi iana segnato O II, n. IX; 
e tal lezione ho voluto integralmente e rigoro- 
samente riprodurre qual è nel Codice medesi- 
mo , non ostante che vi si leggano più. versi . 

sopra bbon danti nel numero delle sillabe, ed al- 
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curi' inciso d'onde agevolmente non si cava co- 
struito. 

Della diligenza e delle cure tipografiche da 
me usate nella Edizione non occorre discorrer- 
ne, giacché le parole, comunque accorte ed 
artificiose, non la potrebbero far parere altra o 
migliore di quello la sia. Bene non dubito as- 
serirle essere stato l'animo mio, presentare alla 
S. V. ed al culto Pubblico questa Poetica Novella 
in modo , che della Vostra validissima approva- 
zione e del buono accoglimento di quello non 
riesca al lutto indegna: c siavi come un testi- 
monio dell' alta stima e della sincera affezione 
con le quali mi pregio essere 



Della Sig. V. HI.™ 



Vtvmo tervo 
F. Agostini. 



■QUI COMIKCIA 
LA STORIA DEL CALOSACHO j 
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Al nome sia di dio e di tutti i santi/ . | •■ 
Achui ricorrer si vuole ogni volta,! ) ■ >. I 
Che mi dia grasia chio di nuovo canti 
Chosa che piaccia aciaachuno che Riascolta 
Se mascoltate Io vi dirò davanti i - i i 
Chome la moglie adingegno fu tolta 
Da uno ebera chalonaco di siena 
Vago di quella e dogni virtù piena.. 
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E non polendo por nulla maniera 
QueUuom parlare aqaella donna bella 
Ebbe parlato con una merciera 
Che gfa rendendo agora cdanella 
Penimi vuoi esser leale o messaggiera 
Io li farò portare miglor gonnella 
Una tal donna ma preso damore 
Per modo tale ebe non moscie del chuor«. 

Dicendo Io vo che trovi modo e via 
Che del suo amore mi facci contento 
S io faccio che tae labbi in tua bailia 
Che guadagno Io di tale ordinamento. 
Disse la vecchia qual vuolesser sia 
Chìo non converti con mio argomento 
E dieci fiorini doro li diede di ratto 
E venti neli promisse dopol fatto. 

Disse la vecchia tutta rincorata 
Fate chio abbia una bella borsa 
E io lila proferir)') per lai derrata 
Che per vaghessa giamai iie-lla dismorsa 
La borsa li diede onde la vecchia e corsa 
Lassa far me poi chio aroe lontrata 
A quella donna disse salutando 
Ella rispuose che vai tu cerchando. 
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Disse laveeebia di malisia pregna 
lo to rechalo una merchadantia ... 
Cbe da te infoerà non ae donna degna 
Sia di portare si facla legiadria : 
Dielli la borsa e disse ora tingegna 
Col luo marito e fa chella tna sia 
Effa eh io nabbia sei fiorini domane 
La vecchia si parie e la borsa rimane. 

Unde la donna ne lue mólto contenta 
Per chella valea ben venti abuon mercbalo 
Ma pare la sera la donna non si ramenta 
Col suo marito averne ragionato - ; 
L altra mattina quella vecchia attenta 
Quando il marito di fuora lue andato 
Entroe in chasa essi la saluta 
Faccendo tal pianto che parea baciata. 

Che aitù disse quella donna accorta ■ . j 
Disse la vecchia inon vel direi mai 
E quella che vogla di ciò sapere che porta 
Disse più volle ben melo dirai 
La vecchia rispuose io vorrei esser morta 
lidi ellora che in questa ebasa entrai 
Che un gentiluomo micia veduto entrare 
E ami tolto in lutto aconsumare 
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E vuole chio li dieta lo gran bene clic Li vuole 
In buona fe cbio mai non tei .direi 
Disse la donna più colali parole , ;t . ■ 
Non mele dire chio tucciderei 
Ella rispoose coaura il vostro honore 
Figluola mia io non consentirei . . 
Assai mae ditto il bene ebe li vuole 
Ma lo non ti direi inai cotal parole. 

Sapulo della borsa ella si parte 
Edisse di tornare lallra mattina 
E chome vecchia maestra di quellaric 
Pensosi di tenere altro chamino 
Trovoe il chalonaco e disseti disparte 
Allui presumi un ebamìcio di lino 
Poi laltro giorno si torno* alla donna 
El chamici porloe sotto la gonna. 

Trovoe la donna in chamera stare in paco 
Doppo.il salato disse ecebo un bel letlu 
Dimmi figluola da qual lato giace 
El tuo marito con Unta diletto 
Ella rispuose da qual più lipiace 
Ma quel di Inora ci suo luogo perfetto 
E quella vecchiarelia molto avaccio 
El chamici chaccioe sollo ilpiumaccio. 
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Poi ladomandò sella avca mostrala .... utl'Ufjj A 
La borsa al suo . marito. c che diqea ;<.wl 
La donna lirìspnose io lw per iooniperala 
Domane «rairidcnari che noo li ave*.,],! 
Disse In vecchia or fusaio affogala i^Dii'l 
Chosi piangendo siili risponde* in cWi:.-' 
Cholai che lama sopra ogni altra cosa | 
Mi vieu pur derieto onde io son corucciflga. 

E vuole pure chio lifaccia cena 1:1,111 oue II 
Chelle tuo servo in avere a in persona l 
Effe di questo a me si gram proferirti -u/. 
Che se io lo servo mai non mattandone ! 
Se non chio posso dire chio son diserta 
Per che di siena diacciarmi ragiona •..< ,.l 
Ma se del mondo chaceiar mi dovesse i 
Non direi chosa che vi dispiacesse; :i\ > n i 

Ma ben li dico ebesse elli fussc vago ■ VAI 
Si chome elle di te dona mia igl*' 1 --; jtH 
Io non chnrerei di (Urlilo unago: 1: v-iU 
Ogni piaciere che tu ne vuoi ne pigia t. 
Io che sono vecchia a vederlo mapago 
Che di bellesse uno angioro somigla 
«icchissimo e cortese e molto saggio 
Chostumalo e gentile sensa pareggio. 



A quella gentil donna etera mollo honesta 
Parea mille anni chella si partisse •■-i -\ 
E da vali cbamiato sensa resta 
Temendo chel marito non venisse 
Partissi quella vecchia ardila e pregia 
Subito al chalonacho corse e dissi' m:ìi 
Ciò eoe avea fatto quella mattina ■ u.I«.it'i 
E che menar li crede quella donna fina. 

11 suo marito acasa lue tornalo 
E niente non sae di queste cose ; 
Andossene alecto si chomera osato 
La sua ebamicia sotto il capessale puosc 
Sotto un guanciale apunto allato allato 
Dove la vecchia quel chamicio nascose 
Poi la mattina si li venne a mano 
Un chamici che parea duo piovano. 

Defa qua lume subilo dicea 
Equella gentil donna disse orche ai 
Disse il marito mal che dio ti dia 
Avanti chio mi parta lo saprai 
Vestissi in frecla e disse io non credia 
Aver pretessa in chaga ora lo sai 
Cbalci chon pugni li diede infinita 
Sempre gridando io ti lorro la vita. 



Uscio di fuora colla faccia turbala 
E del minacciare già mai non cbala 
La vecchiarella che stava in cbocchala 
Subito monto su per la scbala 
Trovoe la donna tutta ischapiglata 
Esanguinosa stare in sulla sala 
Esailli disse donna e quello il tuo marito 
Che chosi corrucciato fuora c uscito. 

Dicendoli di sie quella vecchia 
Disse figloola per dio non laspectare 
Che un coltello se uon mente lorecchia 
Per tollerti la vita andoe acotare 
Di venirne ebotn medio or tapparecchia 
Fatti con dio eh io non civo più stare 
Chio non vorrei chel segnasse le veni 
A me per te ome per che pur peni. 

Escie di fuora tanto che sii seghura 
Tanto che passi questo grande furore 
Tanto li disse cbella per paura 
Prese un mantello ein capo sei gilloc 
Ella malvagia vecchia olirà misura 
Nella meooe alla chiesa maggiore 
Poi la meno mostrando in sagrestia 
In chamera al chalonacho e poi fuggia. 
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E quella donna disse oimc lassa noni tii . r,- 
Or veggio bene chi son stala tradita Mi i 
li quei xhalonacno aperse uno chassa 
Che di fiorini ellera ben fornita 
Questi son tuoi onde la donna abassa 
Dove quel prete con la mano ardita 
lnbreve tanto lebbe predichila 
Che alquanto ella si fn sconsolala. 

Poi riguardando nelle suoi bellesse 
Incomincioli a mettere le mani inseno 
Elsuo compagno per magior charesse 
Noi può ritenere che nonae freno 
Ansi Ufa damore maggior prodesse 
Che mai facesse nessunom terreno 
Per che bramala lavea lunghe spalio 
E di mirarla nonsi' vedeva satio. 

Dieci di stelletto in quello Bollacela*; 
E giorno e notte cernici Si riafrescha 
Si chome conta lusato parlare 
None ai bel giaocfao che non rincrescila 
Esse nessuno de rincrescere, questo si minare 
Volendo mare chosi facla treseba 
Però cbclti era già diventalo (ale 
Che onghouv dicca ai tu avuto male. 
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E quello cbalonacbo area un chierichetto 
Cli<; faciea illetlo e ciò che bisognava 
E con la donna rimanea soletto 
Subitamente con lei in ruzzo entrava 
Chome tal volta ruzzando il galletto 
Montava in sulla spigha epissichava 
In capo di otto di tanto avea corso 
Che presso che raggiunto avea il signorso. 

Al decimo di tornò la vecchia allui 
E domandollo cfaome elliera servito 
El chalonacho disse già mai non fui 
Si ben cbonlento di mio apitito 
Ma io sono si ripreso daltrui 
Cbio temo pure ebe non sia sentito 
Vorreila volentieri da me partire 
Ma io non so ebe mi Tare ne che mi dire- 

Sio la rimetto a grande honore in ebasa 
Disse la vecchia che mi vuoi tu dare 
Bispuose quello della chiericha rasa 
Ciò che tu credi ebe io possa fare 
Disse la vecchia una fanciulla me rimasa 
Chol vostro aiuto la vorrei maritare 
Ma dammi inanzi ivinti fiorini che mavei promessi 
Rlli lei diede e poi cento conessi. 
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Disse la vecchia se ai parente o amicba 
A chotal monislero or la lamanda 
Edi alla badessa che ella dicba 
Ciò che bisogna achi nela domanda 
Edelli rispuose questo non me falicha 
Ma fa che dal tuo lato non si spanda 
Kdalla vecchia si partio in gran fretta 
Al monislero nandoe alla badessa. 

Labadessa era sua stretta parente 
Siche parlare li potea a fidanza 
E quamdo lebbe ditto il cbonvenenle 
Ella disse vegna qua e non avere dnbitansa 
Manda la donna qua sicuramente 
Elassa guidare a me si facta dansa 
Chio faro dire chella ci sia venuta 
Quella mattina chella fu battuta. 

El chalonacbo a chasa fue tornato 
A quella donna che tenea segreta 
E lutto il facto si giobbe chontato 
Della qnal chosa ne fue molto lieta 
Elli aperse una borsa chavea allato 
Dicendoli toi fiorini ovuol moneta 
E non volendono torrer sensa dimoro 
£UÌ li donoe trecento fiorili doro. 
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E tostamente la sera in gran fretta 
Al monistero ebbe la donna mandata 
E al mattino per tempo lavecebietta 
A chasa della donna fue nudata 
Forte piangendo el suo marito aspetta 
Elli ascio fuori e ala domandata 
Che ai tu donna che fai si gran lamento 
Che basterebbe se tu fusai al tormento. 

Piangendo rispondea la vecchiardi» 
lo Tel diro poi che voi volete 
Io nonso in qual chasa lassa tapineila 
Che vo vendendo chome voi vedete 
Per isebampare la mia vita poverella 
L' altrieri perdei un chamici da prete 
Chonviemmi dileguarmi sio noi ritrovo 
■noi potrei mendare che glera nuovo. 

EI gentiluomo (enea loreccbie aperte 
Siili rispaose con grande tristisia 
Dicendo donna mia tu mai diserto 
E tolto mai ilbene e la lelisia 
[.altrieri trovai un chamiciolto coperto 
Onde io pensai di mia donna malitia 
Che qualche prete chon lei giaciuto fosse 
Per laqual cosa li dici di molte basse. 
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E ella si parlio temendo di peggio 
Emai non seppi dovella nandasse 
Sei chamici rivuoi di grazia ti chieggio 
Che tu tingegni se alchnn telinsegnasse 
Dapoi ebe chiaro la verità io veggio 
Sarei contento se io laritrovasse 
Esse per tua verta la troverai 
Non perderai li passi che farai 

Disse lavecchia ben neson dolente 
De quanto e ebe avenne (ale schoroo 
El marito disse subitamente 
Oggi credo che sia il decimo giorno 
Disse la vecchia epar cbio labbia amente 
Andando io quella mattina atorno 
Derieto a una che andava molto ratta 
Credendomi di giungere qualche gatta. 

Ma io non posso pensare adir lo tero 
Chftla sia essa per colai sembiante 
Ratta nandava verso tal monistero 
Inviluppata a modo duna fante 
C tinnitilo mantello gharofanalo nero 
Tulio fornito di drappo ebangiante 
Ellui vedendo ebe ella sacoslava 
Con lei insieme al monister nandava. 
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E fue chonla badessa genneralc • .1 

Essi li parla e subito diciea 
Disse labadessa non laver per male 
Tu non sei degno di (al chompagnia 
Uapoi che qua dentro ci fu la cliolale 
In orassioni e stata tutta via 
Preghando idio che ti bumiliassc il quore 
E feciela chiamare sensa tremore. 

E quella donna venne lagrimando 
Dicendo io vo qui vivere e morire 
EI mari lo rispuose sospirai] o 
Vita mia dolcie per dio più noi dire 
Sio fallato io sono altuo comando 
Ogni chastichamento vo soffrire 
Poi che la tua bontà cognosebo e sento 
Non farai cosa chio non sia contento. 

Ella badessa disse figlnola 

Vanne con lui e ne sarai pregiala 

Più che distare in si fatta schuola 

Che star non ci usa donna maritata 

Ella mandoe sensa far più parola 

Più volentieri che non vifu menata 

E alla chasa giunseno in pogha dotta 

Chiamarono la vecchia a rendenti la cotta. 
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E di sua borsa li diede un fiorino 
Dicendo le ebe lulai ben servito: '; i. 
La vecebia ritorno al prete fino . 
E contoli il fatto comegliera gito- u:«. ( 
Più epiu volte fecie quel cbaipind, i-; I 
Espesse volte attenne lontito ic.: *- :■■ ! 
E più epiu volle da lei ebbe diletto I 
Al vostro bonore questo chantare.e dello. 

Reo Grati». Amen. 

Qui finisce laSloria o sia il tonto Ella ro- 
fìanella del chalonacho di sicna per piccola opera 
e assai bella ce. 



4 in pergamena finissima del tee. XV. 
miti numerati progreuiTimenie. 
Ne tono siali tirati con grandi margini in 8. e con 
nuova numerazione altri 10 esemplari , che 
6 in carta colorala . e 
4 in carta inglese. 
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iNcl pubblicare la'prcsenie ne-volla' primo in- 
leiidimento dell'editore fa di tirarne solo qualche 
topi* , escmpluta fedélmente di sai codice bob 
da stmiBSima grafia e con o;*nl storpiatura ili 
senso c di ii>(>(¥o'cttoi vf iofaivi l'amanuense-; i 
questa rarità biblilicrafKia porgere in contrasse- 
gno di somma etims nll'illuslreGiuseppeTórré; 
intitolandogliela come*osa che dbfea -tornargli 
gradita, intelligentissimo qual egli e, e ìnfatica^ 
bile nella ric»rba'rtì ] siffal ti cimeli. Venne pei uti 
^rfndoipniYsfeAi'a. óffFire insieme, come faccia- 
WP^h'-bnon' ^UslBri^i-iiWitra classica Tavella «ri 
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ci pubblicare la presente novella primo in- 
tendimento dell'editore fu di tirarne solo qualche 
copia , esemplala fedelmente rìi sol codice con 
la slessisKima grafia e >oh o^nl storpiatura ili 
senso e dì 'Wtwi'etWjv? infarti T amanuense : e. 
questa rari(a>l)UiJiii(irau>a porgere in contrasse- 
gno di somma feti»* alt' illustre Giuseppe'Torr^ 
inti'olandofrttole comò cosa che dovea totnarglt 
gradita . intelligentissimo qnal egli è, e infatica 
hìlll tiella:ricPrcàfdì'sT(ralti cimeli. Venne poi uri 
SMdndoiportiìetlO'((i' offrite insieme, come faccia: 
m. . .V h.von irusiai uJttoMtra classica favellami 



altro picciol numero di esemplari con rammo- 
dcrnata e correità lezione ; e ciò specialmente 
in causa di aver toccato con mano che questa 
novella non è già una ristampa . della edizion 
veneta del secolo XVI, 'deformata di lombardi- 
smi , nò tampoco della lucchese del 1856 con 
la falsa data del 1564; ma non ba cho veder 
nulla con quest'ultima, la quale, tra l'altre 
cose, è in un metro assai singolare e di soli 
217 versi, mescolali di endecasillabi e settena- 
ri, mentre la nostra è in ottave, 38 di numero, 
cioè 304 endecasillabi , senza una parola di so- 
miglianza. Quindi non possiamo facilmente ac- 
quetarci noli- opii'jone qbe , la sia fplUira del 
Boccaccio, comerfu pef l'altra Realemiato dal 
Trissiao, quantunque l' flul»TÌlà dal, podice e il 
mantenuto titolo di Buffianella *j Jftfcino- attri- 
buirla al posirp maggior prosatore. ■ Vetro, è,cbo 
la uos4ra,v& a camello col dello liloltn aggiunto 
a quel ■di Storia , iitl.;cafanaco da ,$iana nella 
quale chi fa lulla In parli in ■ commedia . è una 
di quelle scaltre .vecchiacce , che-si riducono, 
per l'eia a far bul|ega, :deU':aJirni'sC.urnc ; lad- 
dove n w U tìllrr» tainienoi dell', (ìdwinn Jucclicse 
che abbiamo BoU'oceuU^ non >ir.HiiitL* «Iìc d'una 



ragazza ormai vecchia , che narra alle fanciulle 
con perfida sedazione le consumate delizie d'un 
suo amoretto .di. gioventù : se non che può chia- 
marsi anche lei nifi la ne! la di chi legge, come, 
ni dir di Dante, pe' due cognati da llitnini ga- 
leotto fu il libro e chi lo scrisse. Fosse stota pure 
la nostra edizione uri che di simile con le si>- 
vraccenoote , portava, nondimeno il pregio di 
riprodurla, attesoché l' antica slampa di Vene- 
zia è rarissima 0 forse introvabile , 0 della mo- 
derna di' Lacca non ne furono tirali che 21 
esemplari. •■■<.■: n< . •> "i ■ — 

Non direni nulla della bontà linguistica e 
anche poetica, che è propria dolc di quel bea- 
tissimo tempo , a cui ci sembra appartenere co- 
testo poemetto , senza però indovinarci se piut- 
tosto sia del quarto che del quintodecimo secolo. 
Considerandone solamente la lubricità della ma- 
teria, ci vien fatto di rammaricare come la 
maggior parte di quelle vecchie scritture, che 
tulle menano lo slesso oro , si vadan perdendo 
in goffaggini superstiziose o in disoneste qui- 
squilie. Ed ecco perchè abbiam pur voluto stre- 
mare il numero delle copie di questa nostra 
edizioncina, che non riuscirà men cara per 
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aver noi osato di metterci le mani, a renderla 
più andantemente leggibile , accomodandola al- 
l' uso d'oggi, e raddrizzando una settantina di 
versi zoppicanti t alcun de! quali smisurava lino 
a sedici sìllabe. Ma per color&ichti ai scanda- 
lizzassero di tal manomessone fossero cu- 
riosi di vedere come dicevano in origini! i rac- 
conci luoghi , abbiamo riportate in nota tutte le 
scorrezioni e varianze nella loro integrità, i: 
qui , dello quel tanto Che era da dire , non a 
tana. pompa , ma sì a giustificazioae del nostro 
operalo , facciata line con un saluto del cuor». 





■■ -] i.';ó'ì min uiÌKiih una sd3 , enisjoiiìj*' 
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Al nome sia di Dio o di tulli i Santi i : ■>■■ 'A 
A cui ricorrer si vuokcogoi volta .. I 
Che mi dia grazia ch'io di nuovo canti 
Cosa che piaccia a ciascun che m'atqoUaJ 
Se m'ascoltate, io vi dirò davanti: i 
Come la mogli» ad ingegno fu ibltw i<>,i n.l 
Da un, ch'era paloiwt» di Siena., :!:■:;■.> /. 
Vago di quella d'pgui virtù pien«i-i S 
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E non polendo per nulla maniera 
Quell' uom parlare a quella donna bella , 
Ebbe parlato con una memora 
Che pia vendendo agora ed anella ; 
Se mi vuo' esser leale , o messaggera , 
Io ti farò portar miglior gonnella -, 
Una tal donna m'ha preso d'amore 
Per modo tal , che non m' esce del cuore ; 

Dicendo, io vo'cbe trovi modo e via 
die del suo amore mi facci contento. 
S' io faccio che tu 1' abbi in tua balia . 
Che guadagno io di tale ordinamento ? 
Disse la vecchia. Qual vuol esser sia , 
Ch' io non converti con mio argomento I 
E dieci fiorin d'or le diè di ratto, 
E venti ne promise dopo '1 fatto. 1 

Disse la vecchia tutta rincorata : 
Fate ch'io abbia una bella borsa, ' 1 
Ed io glie-I* offrirò per tal derrata *' 1 
Che per vaghezza già nolla dismorsa i ?; ; 
Lascia poi fare a me, che avrò l'entrata. ' 
La borsa dielle , onde la vecchia è corsa ' 
A quella donna , e disse salutando. 1 ! 
Ella rispose: Che vai tu cercante? 
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Risse la vecchia di malizia pregna; : 

10 t'ho recato una mercadanzia , 

Che , da te in inora , noti ha danna degna 
Sia di portar si fatta leggiadria.: , .' 
l'ielle la borsa , e disse : Ora l" ingegna 
Col tuo marito , e fa' eh' ella tua sìa , 
E fe'«h'io n' abbia «t Bonn domane-, , 
La vecchia parte , e la borsa: r imanc. 

Onde la donna fu molto contenta „ fi ..... 
Perch'eli» .'«alca; venti 3 buon mercato! 
Ma la serenerò non si rammenta V :( . ,j 
Col suo marita averne ^ragionalo*! hr-.ri i'l 
L'altra mattina quella vecchia > attenta , 
Quando ilimàrite.fuora.ifu pndattri : ,..| ; 
EntroHe in casa e cosi la saluta , ' j j„ j 
Facendo un pianto che pareaj battute. 1 .1 

Che hai tu? disse quella donna accorta. : ; 
Disse la vecchia: I" non rei dirci mai. , 
Quella che ha. voglia, di saper che porla , 1 
Disse più volte: Ben me lo dirai, ■ . • ■ 
t 7 - la vecchia: Io vorrei essere morta " 

11 di e l'ora che in tua casa entrai; " » 
Che un gentilnom mi ci ha veduto entrare, 1 
E hammi tolto in lutto a consumare. 
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i: - vuol ch'io dica il gran ben che li vuole; " 
In buona fe ch'io mai non tei direi, 'i - 
Disse la donna : Più colai parole 
Non me le dire, ch'io l'ucciderei. 
Ella rispose: Centra il vostro obo*e< >i 
Figliuola mia , io' hoh consentirei ;ci:J !■ ' 
Assai m' ha detto il bene cbé li vuole \ 
Ma io non Udire' mai colai parole. 

Sapulo della borsa, ella si parto, ■ ■'■ di ' 
E disse di tornai 1' altro mattioo.[[' 'dv] ' 
E qual vecchia maestra di quell'arte. 
Pensossi detenere altro cammino;: !•>■■■ 
Trovò '! calonaco , e disse in disparte " 
A lui: Prijsiaìni: un «amica didibot 'ftu/ 
Poi l'altro giorno si tornò alla donna. : 
E'I camice portò sotto la gopna; ■■■ mjì 

Trovò 'd camera star la donna in pace ; ** 
Dopo il saluto disse: Ecco un bel letto ! 
Dimmi figliuola, da qual lato giace 
Il tuo marito con tanto diletto? 
Ella rispose : Da qual più gli piace ; 
Ma quel di fuora è'1 suo luogo perfetto. 
E quella vecchiarella molto araccio 
U camice cacciò sotto il piumaccio* 
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Poi domandolla , s* ella avea mostrata " 
La borsa al suo marito e che dicea. 
£ a lei la donna : Io l'ho per comperata: *! 
Domane arai i denar; che non li avea. 
Disse la vecchia : Or fu ss' io allogata I 
Così piangendo , sì le rispondea : 
Colui che t'ama sopra ogni altra cosa. 
Mi vien por drieto, onde, io son corucciosa. 

E'vuole pure ch'io li faccia certa, . 
Ch' egli è Uro serro in avere e in persona, " 
E fa di questa a me sì- gran proietta, 
Cbe se io lo servo , mai non m' abbandona ; 
Se non ch'io posso dir ch'aio son diserta , 
Perchè di Siena cacciarmi ragiona. 
Ma se del mondo. cacciar mi dovesse, 
Non direi cosa cbe vi dispiacesse. 

Ma ben ti dico che s'ei fosse vago, 
Siccome egli è di te ( d' una mia figlia " 
Io non curerei di dirglielo un ago : 
Ogni piacer che tu ne vuoi, ne piglia. 
Io, che son vecchia, a vederlo m' appago , 
Cbe di bellezze un angiolo somiglia, 
Ricchissima e cortese e molto saggio, 
Costumato e gentil senza paraggio. 



ti 



A quella donna, ch'era molto onesta," 
l'area mill'anni ch'ella si partisse/ .1 «- : 
E davate commiato sema resta , ?! hi b .' 
Temendo che il marito non MataM^-iu 
Partissi quella vecchia ardita « presta; - 
Subilo corse al calooaco, e*4hJMi«tti<i i?..' 
Ciò ch'ella fatto avea quella matti** 
E menar crede quella donna fina, Wi : f 

Il suo marito a casa fu tornato , a ■>'- ■" '■ 
E niente non sa di queste cose. & iiV-V. ' 
Andossi a letto siceom' era usato, " il 
La sua camicia nel capezzal pose ?' 
Sotto uh guanciale appunto allato 1 alialo 
Dove la vecchia il camice nascose. " ' 
Poi la mattina sì gli vennè a mano 
Un camioe che parea d' un piovano. 

Deh, fa' qua lume, subito dicea -, >} u- 1 
E quella gentil donna disse: Or che hai? 
Disse il marito : Mài che Dio ti dea t , 
Avanti eh' io mi parta lo saprai. i 
Vestissi io fretta e disse: lo non credea 
Aver pretessa in casa ; ora lo sai. '. 
Calci con pugni le diede infinita > >' 
Sempre gridando: Io ti torróla vita. 
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Uscio di fuor con la faccia turbala «li- ly .1 
E del SUO minacciar giammai non cala. :] 
La vecchiarelia che stava incoccata . .1 
Di subito montò su per la scala. ih slI.» 
Trovò la donna tutta iscnpigliala h'.-ji'O 
E sanguinosa slan; iti sulla sala , p 'j';j(1 
E si le disse: È quello il tuo marito " ni 
Clie cosi corrucciato fuora è uscito? - 

Dicendole di sii; . quella vecchia 1 . ^ii io l | 
Disse: figliuola , oh Dio I non l'aspettare 1 ' 
Che un colici, se non mente i' orecchia . I 
Per toglierli la vita , andò arrotare ; r 
Di venirne con meco or t' apparecchia . A 
Falli con Dio, eh' io non ci vo' più stare . 
Ch'io non vorrei che 'I sei-asse le veni 
A me per te ; omé ! perchè' pur peni ?:■ 3 

Esci di fuor tanto che sii secura , Hi b-ifl 
Tanto che passi questo gran »ftuoi«f<'is i! 
Tanto le disse, ch'ella per paura ift 
Prese un mantello per andarne fuory. 
E la malvagia vecchia ultra misura 3 
Ne la menò alla chiesa. maggiore: ':vA;'i 
Poi la menù, mostrando in sagrestia. 
In camera al caJonàco e fittelo ■ '.' S'O 
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E quella donna disse: Oimè lassai t il, », 
Or veggio ben chii'son stala [radila. i 
E quel calonaco ^aperse una casa» ,,->;, , ,. i 
Che di tiorini eli' era ben fornita t - h - 
Questi son tuoi ; onde la donna!, abbassa 
Dove quel prete con la mano ardila 
In breve tanto l'antan predicata, !> ; ■■ : 
Che alquanto ella si fu racconsolala. 

Toi riguardando nelle sue bellezze , 
' Incorai:) eie-Ile a por le mani in seno , " 
K "1 suo compagno per maggior, carezze 
Non lo può ritener.,: chò non ba freno; " 
Anzi le fa d'amor maggior prodezze 
Ctte mai facesse nessun uom terreno, 
l'erctaè bramala l'uvea lungo spazio. 
E di «ijiarla non.fiiivedea sazio^ 

Dieci di stettero ift^quel sollazzare:,, : 
E giorno o notte; «un lei si rinfresca. 
Sì come conta l' usato parlare , -: ■ 
Non è giuoco si bel eoe non rincresca ; " 
E se increscer:dee. alcun, questo mi pare 
Volendo usare cosi. fatta tresca;- :i m ■ • 
Però ch'egli era diventatolo tf n, r. ■ 
Che ogn'uflm .dicea : ilai tu> avuto male '.' 



15 

E quel calonaco avea un chierichetto " 
Che facea il letto e ciò che bisognava , 
E con la donna rimanca- soletto ; 
Subitamente con lei tei razzo entrava , 
Come tal volta ruzzando il galletto , . , : 
Montava in sulla spiga e pizzicava ; ,;j <,),- 
In capo di otto dì tantojitvea corso, 1 ! | 
Che presso che itaggaWA, avea il sgnorso, 

Tornò al decimodìilaiv-eaiiia.a luì V --.,U.A U 
E domandol , «me etfi pr* servii^ -,; • :-ì 
E'1 calonaco , Asso :oM»t iwn fiji, ■. vip ;j 
Si ben contentò ili mio appililo ; - :■.-,.■.) 
Ma io sonisi iTifresO' (Hialtijuii,:.]) ,,| i: b -:-.if 
Ch'io temoipure che «on sia seniito; : i 
Vorreila volenlier da (ne, partirò,, ,, ; ',n 
Ma io non so chemi far;, ne che mildir* 

S'io la rimetto a grande onore in casa,, '■ il 
Disse la vecchia , ohe mi vuoi tu dare ? 
Rispose quel dalla chierica rasa:; ; ■- . ■ j 
Ciò che tu credi che io possa fate. 
La vecchia : una fanciulla m'é rimasa,, iS 
La vorrei col tuo aiuto maritare ; ; „. . 
Ma pria dammi. i fiorin che m'hai promessi. " 
E' glieli diede , e poi cento con essi. " 
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Disse la vecchia: Sé hai parente o flnrii»^;. 
A colai monistero , or là la manda. <.<{j 
E di' alla, badessa die ella dica. .,«,•> :i 
Ciò che bisogna a cbi né la domanda. • 
Ed ei rispose: Ciò norcm'é fatica ;,tV. ( .<::< 
Ma fa' che dal tuo lalo non si spanda. 
E dalla vecchia si partio in gran pressai V- 
Al monisler h> and* dalla badessa. *t ; -A.- 

La badessa era sua stretta parente , : «su- 
Sì che parlare le polca a «danza ; 
E quando l' ebbe delio il convenenic, f ! 
Disse : Qua venga, e non aver dottanti. '* 
Manda la donna qua sicuramente . ■ '.' 
E lascia a me guidar siffatta danza , " 
Ch'io farò dir ch'ella ci sia venuta 
Quella melina eh" ella fu battuta. 

Il calonaco a casa fu tornato : <>\ 

A quella donna che tenra segreta, ! ■■ 
E tutto il latto «1 li ebbe contato , 
Della qual cosa ne fu molto lieta. 
E' le aperse una borsa ch' area allato 
Dicendo : Tòi fiorini 0 vuoi moneta. 
•Nè volendone tOr , sen» dimoro H ■A:-; ' 
E ie donò trecento' Aorta d' orò. " 
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E tostamente la sera in gran fretta 
Al monister la donna ebbe mandata , " 
E al mattino per tempo la vecchietta 
A casa della donna Tue andata 
Forte piangendo, e'1 suo marito aspetta. 
Egli uscio fuori e halla domandata : 
Che hai tn donna che fai si gran lamento . 
Che basterebbe sta tassi al tormento ? " 

Piangendo rispondea la vecchiarella : 
lo Tel dirò , poi che voi lo volete. " 
Non so in qual casa ( lassa tapinella 1 '" 
Che vo vendendo , come voi vedete , 
Per iscampar mia vita poverella ) 
L'altrier perdei un camicin da prete. 
Convienimi dileguar , s' io noi ritrovo ; '* 
l'nol potrei mendar ch'egli era uuouj. 

Il genliluom tenea l'orecchie aperte. .... 
SI le rispose con grande tristizia 
Dicendo : Donna mia , tu m' hai diserto , 
E tolto m' hai il bene e la letizia I 
L' allrier trova' un camiciotto coperto , 
Onde io pensai di mia donna malizia, 
Che alcun prete con lei giaciuto fusse , 91 
Per la qual cosa le diei molte busse. 
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Ed ella si parilo temendo peggio , :„ >■ : 
E mai non seppi dorella n'andasse. 
Se il camicie rivuoi , di grazia i' ci) leggio '* 
Che t' ingegni se alcnn tei insegnasse. 
Dappoi che chiar la ventale io veggio, " 
Sarei contento s' io la ritrovasse ; 
E se per tua vertù la troverai , 
Non perderai li passi che farai. 

Disse la vecchia : Ben ne son dolente 
Del quanto, e che avvenne tale scorno. 
11 marito aggiunge* subitamente : " 
Oggi credo che sia il decimo giorno. 
Disse la vecchia : E' par eh' io 1* abbia a mente , 
Andandom' io quella mattini attorno. *' 
Derieto a una che andava molto ratta , 
Credendomi di giunger qualche gatta. 

Ma io non posso pensare, a dir lo vero, 
Cb' ella sia essa per cotal sembiante. 
Italia n'andava ver tal monistero , 
Inviluppata a modo d'una fante 
Con uno man tei garofanato nero, 
Tolto fornito di drappo cangiante ; 
E lui vedendo che ella s'accostava, 
Con lei insieme al monister n'andava. 



E fu eoo la badessa generale , 1 
E si le parla e stillilo dicea. 
E la badessa : Non V aver per male , " 
Tu non sci degno di lai compagnia. 
Da poi che qua entro ci fu la colale , " 
In orazioni è slata tuttavia, 
Pregando Iddio che li umiliasse il cuore. 
E fu cela chiamar sema tremore. 

E quella donna venne lacrimando , 
Dicendo: Io vo' qui vivere e morire. 
E 'I marito rispose sospirando: 
Vita mia dolce , per Dio più noi dire ! 
S' i* bo fallato , io sono al tuo comando , 
Ogni castigamelo vo' soffrire; 
Poi che la tua bontà conosco e sento , 
Non farai cosa eh' io non sia contento. 

E la badessa disse : Figlinola , 

Vanne con lui, e ne sarai pregiata. 
Più che di slare in così fatta scuola " 
Che star non ci usa donna maritata. 
E la mandò senza far più parola 
Più volenlier che non vi fu menala . 
E giunsero alla casa in poco d'otta; " 
Chiamar la leccbia e rendénli la cotta. 



E' di sua borsa le diede un fiorino, , , 
Dicendo: Te'cbe tu l'hai ben servito. 
La vecchia ritornò al prete fino, 
E conto il fatto come gli era gito , 70 
Più e più volle fece quel cammino , 
E spesse volte attuimele lo invito. " 
E più volle da lei ebbe diletto. 
Al vostro onor questo cantare è dello. 

Deo Gratias. Amen. 

Qui finisce la Storia o sia il conto è la Ito- 
fianella del calonaco di Siena. Per piccola opera 
è assai bella ce. 



LEZIONE DEL CODICE 



1 E venti neli promisse dopol Tallo. 

2 E io lila proferirò per tal derrala. 

3 Lassa far me poi cbio aroe lenlrala. 

4 La borsa li diede onde la vecchia è corsa. 

5 A quella donna disse salutando. 

fi linde la donna ne fue molto contenta. 
i Ha pure ta sera la donna non si ramenia. 

8 Enlroe in ebasa essi la salala. 

9 Faccendo lai piatilo che parca baciala, 

10 E quella che vogla di ciò sapere che porta. 

11 La vecchia rispuose io vorrei esser morta. 

12 lidi ellora che in qaesta chnsa enlraj. 

13 Che un gentiluomo micia vedalo entrare. 

14 E vuole cbio ti dicha lo gran bene che li vaofe. 

15 E chome vecchia maestra di quellarte 

16 Trovoe il chalonaco e disseti disparte. 

17 Aliai preslami un camicio di lino. 

16 Trovoe la donna in cfaamera stare in pace. 

19 El chamiei chaccioe sodo ilpiumaccio. 

20 Poi ladomandò sella avea mostrala. \, , . 

21 La donna lirispuoae io loe per comperala. 



32 Chellc tuo servo in avere e io persona. 

23 Si chome elle di le duna mia fitta. 

24 A quella gentil donna rhora mollo onesla. 
23 E davali cumialo scusa resta. 

26 Subilo al cfaalonacho cone e disse. 

27 Ciò che avea Tallo quella manina. 

28 E che menar li crede quella donna lina. 

29 Andosscoe aleclo si eh ornerà usalo. 

:10 La sua chamiria sodo il rapessale puose. 
:U Dove la vecchia quel camicie nascose. 

32 E del minacciare già mai non chala. 

33 Subilo montò su per la sedalo, 

34 Essillì disse donna è quella il tao marita. 

35 Disse fìgluoln per dio non laspeclsre. 

36 Prese un mantello cin rapo sci gilloc. 

37 In eh a mera al cfaalonacho e poi fuggia. 

38 Ineom indoli a mettere le mani inseno. 
3!) Noi può ritenere che nonno Treno. 

40 None si bel giuocho che non rincrescha. 

41 Esse nessuno de rincrescere questo si tnipare. 

42 Però chelli era già divenlato (ale. 

43 E quello cbalonacho avea un chierichetto. 

44 Al decimo di tornò la vecchia atlui. 

45 Disse la vecchia una fanciulla me rimasa. 

46 Chol vostro aiuto la vorrei maritare: 

47 Ma dammi inanii i vinti fiorini che mavei prÒmeBi 

48 Elli lei diede e poi cento con essi. 

49 Edclli rispuose qneslo non ine faticha. 

50 Ed alla vecchia si partio in gran fretta. 

51 Al monistero nandoe alla badessa. 

«2 Ella disse vegna qua e non avere dubifansa. 
33 Elassa gaidare ame si fatta dansa. 



M E non volendone lorrer scusa dimoro. 
•iS Elli li donoa trecento florin doro. 
■Ti AI amnisterò ebbe la donna mandala. 
87 Che basterebbe se lu russi al tormento. 
58 Io vel dirò poi che voi volete. 
SD Io nonso in qua! chasa lassa lapinclla. 

60 Oion vienimi dileguarmi sio noi ritrovo. 
Hi Che qualche prete chon lei giaciuto tasta. 

62 Sei chamicì rivuoi di grazia li chieggio. 

63 Dapoi che chiaro la verità io veggio. 

61 El marito disse subitamente. 

6» Andando io quella mattina atorno. 

66 Disse labadessa non laver per male. 

67 Dapoi che qua dentro ci fu la chotale. 

68 Più che dislare in si falla schuola. 

69 E alla chasa giunseno in pogha dotla. 

70 E conloli il fallo conigliera gilo. 

71 E spesse volte attenne lonvilo. 



Kdiiiona ili io esemplari in card din in ta , 
Hi in caria comune , e 

* in pergamena Unissi ma del sec. XV. 

talli numerati progressi va me me. 
IV uhm siali tirati con grandi margini in 8. 0 co. 
nuora nnmerazione altri 18 esemplari , che 
8 in carta bianca grave, 
il in carta colorala . c 

* in caria inghilese. 



(Esemplare N. I.) 
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